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Un’economia
che produce poca
innovazione

DOSSIER

N
ella letteratura economica esiste og-
gi un ampio consenso sulla stretta
relazione tra i livelli di istruzione di
un paese e la sua attitudine verso

l’innovazione da un lato, e la capacità di cre-
scere dall’altro. Anche la prospettiva di lungo
periodo offre numerose conferme: lo straordi-
nario successo della Germania sul finire
dell’Ottocento, all’epoca della Seconda rivolu-
zione industriale, rispetto all’allora declinante
Inghilterra; o più recentemente, l’affermazio-
ne dei paesi asiatici che contrasta con la sta-
gnazione dell’Africa.

E l’Italia? Da quando esiste come stato unita-
rio, il nostro Paese non ha mai brillato in quan-
to a livelli di istruzione. Nel 1861, al momento
dell’unificazione, oltre tre quarti della popola-
zione era analfabeta: nel 1911 il tasso di anal-
fabetismo era ancora del 40%, livello incom-
mensurabilmente più elevato rispetto ai prin-
cipali paesi europei. Allo stesso tempo, all’in-
terno delle università prevalevano gli studi
umanistici, mentre le scuole tecniche rimane-
vano relativamente poche. Le classi dirigenti
preferivano formarsi nella cultura giuridica e
nell’ambito delle professioni, non di rado ga-
rantite nei redditi da privilegi corporativi; nel-
la nascente industria, la scarsa domanda di in-
gegneri era soddisfatta, al più, dai pochi poli-
tecnici del Nord. Anche l’Italia di oggi investe
molto poco nel capitale umano. Soltanto il
13% degli italiani fra i 25 e i 64 anni è laurea-
to, la metà della media Ocse. La percentuale
di iscritti alle facoltà scientifiche è circa un
quinto del totale, meno che nelle facoltà uma-
nistiche (23%), o in giurisprudenza e scienze
politiche (25%). Questa condizione si riflette
nella scarsa attitudine a innovare: la spesa in
Ricerca e Sviluppo (R&S) si mantiene intorno
all’1% del Pil, meno della metà della media

dei paesi avanzati, e l’Italia è agli ultimi posti
in Europa come numero di brevetti realizzati.

Nel secolo scorso, l’Italia è diventata ricca
perché è riuscita a importare e riutilizzare la
tecnologia prodotta altrove, dai paesi europei
prima e poi soprattutto dagli Stati Uniti. Nono-
stante qualche lodevole eccezione, con il tem-
po la specializzazione di lungo periodo del no-
stro sistema produttivo si è saldamente impo-
sta: oggi la nostra industria è concentrata in
settori tradizionali a basso contenuto innovati-
vo (tessile, abbigliamento: il cosiddetto made
in Italy), un dato alquanto anomalo per un
paese avanzato.

Un sistema produttivo di questo tipo genera
a sua volta poco “mercato” per l’istruzione, an-
cor meno per le competenze di più alto livello.
Se si accetta una visione statica dell’econo-
mia, le scarse spese nell’istruzione e nella ricer-
ca possono apparire addirittura una risposta
razionale alle condizioni di contesto. Perfino i
tagli all’istruzione avrebbero una loro motiva-
zione economica: la domanda di capitale uma-

Il sistemaproduttivo si basa su settori a scarso contenuto
tecnologico.Ma per l’Italia è vitale aumentare l’offerta
di competenze, altrimenti i laureati saranno sempre troppi

Solo il 13% degli italiani fra i
25 e i 64 anni ha una laurea
è la metà della media dell’Ocse

Le spese in ricerca e sviluppo della Germania in percentuale sul Pil sono quasi il triplo di quelle italiane
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